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PREMESSA 

Il consesso politico mondiale, a livello di Organizzazioni internazionali e regionali e di singoli Stati, è 

impegnato in un complesso e difficoltoso percorso decisorio per affrontare il cambiamento climatico 

ed i suoi ormai evidenti ed innegabili negativi effetti ambientali, sociali ed economici per la vita sulla Terra. L’assoluta urgenza delle questioni aperte, pur da tempo riconosciuta, ha finora portato a poche 
decisioni realmente operative ed è quindi richiesto uno sforzo di ulteriore e definitiva condivisione 

degli obiettivi e di forte accelerazione degli impegni e dei processi già messi in campo. Perseguire uno sviluppo sostenibile, risolvendo le questioni critiche dell’inquinamento atmosferico, della perdita di biodiversità, delle emissioni di CO2, dell’utilizzo di fonti fossili e dunque diminuendo 

il riscaldamento globale, è il tema portante complessivo di tutte le iniziative avviate nei tavoli di negoziazione politica ed economica, a partire dall’Accordo di Parigi durante la Conferenza delle Parti 
21 della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) del 2015 (COP 21) in cui i Paesi assunsero l’impegno di limitare l’aumento della temperatura globale al di sotto dei 2 
gradi mirando anche all’obiettivo di 1,5º C, e dall’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, programma d’azione con 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals, SDGs), fino alla 

COP 26 sui cambiamenti climatici svoltasi a Glasgow: il 'Glasgow climate pact' mantiene l'impegno per 

contenere l'aumento globale della temperatura media globale entro +1,5 gradi entro fine secolo, con 

tagli alle emissioni del 45% al 2030 rispetto ai livelli del 2010, e puntando a zero emissioni nette 

intorno alla metà del secolo. 

La conservazione della biodiversità ha un ruolo fondamentale per raggiungere gli obiettivi 

dell'Accordo di Parigi e dell'Agenda 2030 perché fornisce un importante contributo al sequestro e all’immagazzinamento di carbonio e all’adattamento al cambiamento climatico che, per contro, è una 
delle cause della perdita di biodiversità, con un forte impatto negativo su molti servizi ecosistemici da 

cui dipendono la nostra sussistenza e il nostro benessere (tra essi depurazione delle acque, stoccaggio 

del carbonio, fertilizzazione del suolo, impollinazione, rifornimento di materie prime e di biomasse, 

protezione dal dissesto idrogeologico). 

Il quinto report del Global Biodiversity Outlook delle Nazioni Unite del 2020, e il Rapporto di valutazione sullo stato della Biodiversità globale dell’Intergovernmental Science-Policy Platform on 

Biodiversity and Ecosystem Services (IPBES) del 20191 concordano nel ritenere a rischio gli obiettivi 

posti se non si arresta la perdita di biodiversità.  

La necessità di occuparsi in modo sinergico di clima e biodiversità - ricercando e realizzando azioni 

per rafforzare la resilienza degli ecosistemi, ripristinare quelli degradati, proteggerli e promuovere 

soluzioni basate sulla natura - è stata confermata nel primo rapporto congiunto della stessa IPBES e dell’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change) del 10 giugno 2021.  

 

                                                      

1 IPBES (2019). Global assessment report on biodiversity and ecosystem services of the Intergovernmental SciencePolicy Platform on Biodiversity and 

Ecosystem Services. Brondizio E.S., Settele J., Díaz S. e Ngo H.T. (Eds). IPBES secretariat, Bonn, Germany.  
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La 15a COP della Convenzione sulla Biodiversità in programma a Kunming, in Cina, nel 2022, 

approverà il nuovo piano d'azione globale per la biodiversità (Global Biodiversity Framework - GBF) 

per il prossimo decennio: sono fissati target e impegni a medio termine (2030) e a lungo termine (al 

2050), con l'obiettivo di arrestare e invertire il declino della biodiversità, favorirne l'uso sostenibile e 

la ripartizione equa e giusta dei benefici che procura.  

 
In coerenza con gli impegni internazionali l’Unione Europea ha lanciato il Green Deal europeo, centrato sulla sostenibilità e sul benessere dei cittadini, che si pone l’ambizioso obiettivo della 
neutralità di emissioni inquinanti al 2050 ed uno intermedio di riduzione del 55% al 2030, basato su 

un complesso di strategie ed azioni; per citarne alcune:  

- la nuova Strategia sulla Biodiversità “Riportare la natura nella nostra vita” per il 2030  
- la Strategia Farm to Fork 

- la nuova Strategia sull’adattamento ai cambiamenti climatici 
- la nuova Strategia Forestale (COM 2021/572) 

- il Piano d’azione EU “Zero Pollution for air water and soil”  
- la nuova Strategia per la protezione del suolo  

- il Piano d’azione per l’Economia circolare  
- 8° programma di azione per l'ambiente (PAA) 

In questo contesto è opportuno comunque non dimenticare la Green Infrastructures Strategy per 

trasformare in un sistema integrato le infrastrutture e valorizzare anche in termini economici ed 

occupazionali gli ecosistemi naturali e i loro servizi   

 

Al Green Deal si affianca il Next Generation EU (NGEU), programma di rilancio dell’economia, in 
risposta alla crisi causata dalla pandemia da SARS-CoV-2, da attuarsi attraverso due strumenti 

principali: il Dispositivo per la Ripresa e Resilienza (RRF) che richiede agli Stati di presentare piani 

per investimenti e riforme, e il Pacchetto di Assistenza alla Ripresa per la Coesione e i Territori d’Europa (REACT-EU).  

 

In Italia le politiche per il clima e la transizione ecologica sono affidate alla Strategia Nazionale di 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC) e al Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici (PNACC) finalizzato alla sua attuazione; alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

(SNSvS) e alla Strategia nazionale per la biodiversità; al Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima 2030 (PNIEC) finalizzato alla decarbonizzazione del paese; alla Strategia italiana di lungo 

termine sulla riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra e al Programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico (PNCIA). 
Il Piano nazionale di Ripresa e Resilienza diventa il primo strumento di concreta attuazione degli 

obiettivi perseguiti dalle strategie politiche: tra le sei Missioni di cui si compone quella della “Transizione ecologica e rivoluzione verde” prevede puntuali misure per attuare riforme e interventi 
di particolare significato rispetto alle questioni e alle criticità poste. 
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1. LE FORESTE PER LA BIODIVERSITÀ E PER LA LOTTA AL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
 

La valutazione dello stato della biodiversità in Italia beneficia di importanti sintesi a scala nazionale, 

frutto di collaborazioni tra il MiTE ed enti di ricerca, che hanno permesso al nostro Paese di rispondere 

agli obiettivi della Strategia Nazionale e della Strategia Europea per la Biodiversità e di supportare 

efficacemente il reporting sul Capitale Naturale Nazionale. Tra queste sintesi, rivestono particolare 

importanza, per il tema delle foreste per la biodiversità e per la lotta al cambiamento climatico, a) la “Vegetazione d’Italia”, con la carta delle Serie di Vegetazione d’Italia, b) la definizione e mappatura degli Ecosistemi d’Italia, successivamente corredata da valutazioni di rischio con la Lista Rossa degli Ecosistemi d’Italia, e c) le Ecoregioni d’Italia, che rappresentano ambiti geografici omogenei dal punto 

di vista ecologico organizzati gerarchicamente in Divisioni, Province, Sezioni e Sottosezioni. Oltre che 

come quadro di riferimento ecologico territoriale, le Ecoregioni sono state recentemente utilizzate per una nuova classificazione dei Comuni d’Italia, statistica ufficiale dell’ISTAT finalizzata ad una 
lettura ed analisi integrata dei dati statistici di carattere socio-economico in funzione delle 

caratteristiche ambientali del territorio.Tutte le statistiche comunali presenti nell’Atlante statistico dei Comuni dell’ISTAT (ASC) sono aggregabili, consultabili e scaricabili per i 4 livelli di questa 

importante classificazione. 

 

 
Documenti cartografici di sintesi nazionale relativi a Ecoregioni d’Italia, Serie di Vegetazione ed 

Ecosistemi (Fonte dati: CIRBISES; Blasi (Ed.) 2010; Società Botanica Italiana) 

 

Rispetto a questo quadro complessivo, uno tra i temi più importanti in materia di biodiversità 

affrontati dalle strategie internazionali e regionali e dalle iniziative italiane è quello della 

conservazione delle foreste, fondamentale per assicurare la sopravvivenza di piante, animali 

vertebrati e invertebrati, di funghi e altri microorganismi, e per il mantenimento di servizi 

ecosistemici fondamentali tra cui la produzione di biomassa, lo stoccaggio del carbonio, la 
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regolazione del ciclo dell’acqua e dei vari componenti bio-geochimici, la protezione del suolo, 

nonché i servizi culturali.  

Le foreste italiane raggiungono una superficie di circa 12 milioni di ettari, pari quasi al 40% del 

territorio nazionale2, tra le percentuali più alte d’Europa, in forte aumento dal dopoguerra per l’abbandono dei terreni agricoli e delle zone di montagna e grazie alle politiche di tutela attuate 
attraverso le aree protette e i vincoli paesaggistici: un dato positivo cui fa da contraltare la necessità 

di prevedere azioni di ripristino e ampliamento nelle aree degradate (costiere, di pianura e 

fondovalle) e di riduzione della frammentazione, situazioni negative accentuatesi negli ultimi anni a 

causa di periodi di siccità, di gelate tardive e precoci, della aumentata frequenza degli incendi e degli 

eventi estremi, di attacchi parassitari. 

La Strategia nazionale per la biodiversità 2020-2030 dedica un Obiettivo specifico alla 

conservazione delle foreste: “B.9 Ottenere foreste più connesse, più sane e più resilienti contribuendo 

attivamente all'obiettivo UE di piantare almeno 3 miliardi di alberi” declinato in azioni e sotto-azioni 

rivolte ad esempio ad aumentare la superficie forestale anche in aree forestali danneggiate da disturbi naturali e antropici promuovendo l’impiego di specie forestali autoctone; incrementare, tutelare e 
monitorare la biodiversità degli ecosistemi forestali a livello nazionale, regionale ed ecoregionale, 

migliorando le connessioni ecologiche, riducendo gli impatti negativi del cambiamento climatico e 

tutelando la salute e il benessere pubblico. 

Parte significativa del tema forestale è rappresentata dalla forestazione in ambito urbano, 

periurbano ed extraurbano, in particolare nelle aree vaste metropolitane. 

Insieme alle soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solutions - NBS), come infrastrutture e 

corridoi verdi, tetti e pareti verdi, fitodepurazioni, alberature, parchi e orti urbani, canali e fossi inerbiti di drenaggio, l’importanza delle foreste urbane è riconosciuta come essenziale per consentire alle città di rafforzare la resilienza e l’adattamento ai cambiamenti climatici, migliorando la qualità dell’aria, contrastando le ondate di calore e le alluvioni.  Questa esigenza è riconosciuta anche nella Strategia Forestale Europea che riprende l’obiettivo di 
mettere a dimora 3 miliardi di alberi entro il 2030 utilizzando principalmente le aree urbane e peri-

urbane dove si dovrà piantare “l’albero giusto al posto giusto” (albero coerente con le caratteristiche 

biogeografiche e ecologiche dei luoghi) ( “…including e.g. urban parks, trees on public and private 

property, greening buildings and infrastructure, and urban gardens).  

Anche la Strategia nazionale per le foreste che prevede l’obiettivo generale volto a migliorare l’efficienza nell’impiego delle risorse, ottimizzando il contributo multifunzionale delle foreste allo 
sviluppo della bioeconomia e delle economie forestali e delle aree rurali e interne del Paese, promuove l’espansione e la valorizzazione delle foreste nei contesti urbani e suburbani per migliorare il 
benessere e la qualità ambientale.  

Le aree metropolitane costituiscono la tipologia di insediamento umano che più caratterizza il 

presente periodo storico, e si inquadrano come centri nevralgici di attività umane e di alterazione 

 

2
 ultimo Inventario forestale (INFC2015) e nell’Inventario delle Terre d’Italia (IUTI2016) 
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degli equilibri ambientali. Le problematiche dell’inquinamento atmosferico e dell’effetto “Isola di 

Calore” sono infatti particolarmente evidenti proprio nei contesti urbani, dove il consumo di suolo è 

generalmente marcato e vi sono diverse fonti di inquinanti atmosferici (traffico veicolare, attività 

economiche, riscaldamento), quali il particolato (PM). L’inquinamento atmosferico non si limita a 
compromettere la salute umana (52.000 morti premature dovute al PM2,5, 10.400 all’NO2 e 3000 all’O3; EEA 2020), ma ha anche un impatto considerevole a livello economico, che può essere 

quantificato e valutato attraverso i valori di esternalità negativa e che rappresenta il costo per la 

società dei danni ambientali e sanitari. Oltre al decadimento della qualità dell’aria, per la presenza di 
siti industriali e per la concentrazione di mezzi di trasporto, le aree urbane contribuiscono in grande 

misura al riscaldamento globale attraverso emissioni di gas serra come CO2, CH4 e O3, e, a livello locale, il fenomeno climatico più evidente è sicuramente l’effetto “Isola di Calore Urbana” (Urban Heat Island, 

UHI). 

L'inquinamento atmosferico nelle aree urbane italiane è molto elevato. Il 3,3% della popolazione vive in aree in cui i limiti europei sono superati; questo ha comportato l’apertura da parte della 
Commissione Europea di tre procedure di infrazione relativamente al particolato PM2,5 e PM10 e 

al biossido di azoto (cui si aggiunge una procedura per la mancata adozione e comunicazione del programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico a norma della Direttiva 2016/2284 
concernente la riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti). Nel 2017, 31 aree in 11 

regioni italiane hanno superato i valori limite giornalieri di particolato PM10, e da uno studio europeo 

sulla mortalità da esposizione a polveri sottili e biossido di azoto, 19 città del Nord Italia, Brescia e 

Bergamo in testa, risultano tra le prime 30 posizioni.3  

Per meglio comprendere la reale situazione delle 14 Città metropolitane rispetto all’inquinamento 
atmosferico si riporta a titolo esemplificativo l’indicatore di sintesi di inquinamento atmosferico 
dei rispettivi Capoluoghi delle Città metropolitane. Non si hanno dati su tutti i Comuni delle Città 

metropolitane, ma il dato sulle città Capoluogo raccolto ed elaborato da ISTAT rimane comunque 

molto significativo perché  sono quelle più densamente abitate. 

 

L’indicatore di sintesi di inquinamento atmosferico è stato calcolato (elaborazioni ISTAT relative 
agli anni 2017-2018) prendendo in considerazione congiuntamente i riferimenti Oms e quelli 
normativi:  

(Puei +Pomsi +Nuei +Olti )/Mi ×100 

dove, considerando il monitoraggio di tutte le centraline attive ovvero con qualità dei dati rilevati 
rispondenti alla normativa vigente:  

- Mi conteggia le misurazioni valide per il particolato (PM10 e PM2,5), il biossido di azoto (NO2) e l’ozono troposferico (O3);  
 

3
 The Lancet, “Premature mortality due to air pollution in European cities: a health impact assessment” 
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- al contrario, il consumo finale di gas ed energia è più elevato al Nord, a Bologna in particolare.  

 

 

 

 2018 2018 

 

traffico 

veicolare 

consumo gas-

energia 

Torino 1,167 1,110 

Genova 1,222 1,110 

Milano 1,222 1,220 

Venezia 0,722 1,220 

Bologna 1,167 1,330 

Firenze 1,167 1,220 

Roma 1,222 1,110 

Napoli 1,333 1,000 

Bari 1,278 1,000 

Reggio di Calabria 1,167 0,780 

Palermo 1,333 1,000 

Messina 1,333 0,780 

Catania 1,333 0,890 

Cagliari 1,278 0,780 
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Linee di intervento trasversali della Strategia Nazionale del Verde Urbano 

 

Prima della Strategia, nel 2017 il Comitato ha pubblicato le “Linee guida per la Gestione del Verde e 

prime indicazioni per una pianificazione sostenibile” uno strumento di consultazione ed informazione 
per tutti i comuni italiani, grandi e piccoli, utile per procedere correttamente e proficuamente nelle 

attività di pianificazione e gestione del verde urbano. 

 

 
Illustrazione sintetica delle Linee Guida per la Gestione del Verde Urbano 
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La nuova Strategia Nazionale Biodiversità 2020-2030 (in approvazione), in linea con le strategie europee e gli altri programmi nazionali, prevede l’Obiettivo Specifico “B10. Arrestare la perdita di 

ecosistemi verdi urbani e periurbani e favorire il rinverdimento urbano e l’introduzione e la 
diffusione delle soluzioni basate sulla natura “e 3 Azioni (B10.1 Favorire il rinverdimento urbano, 

B10.2 Arrestare la perdita della biodiversità nelle aree verdi urbane, B10.3 Integrare le soluzioni 

basate sulla natura nella pianificazione urbana) ognuna declinata in diverse Sotto-azioni per 

interventi puntuali.  

 All’indirizzo della Strategia Verde Urbano ha fatto seguito il decreto legge n. 111/2019 (cd. “Decreto 

Clima”), convertito nella legge n. 141/2019, cui il Ministero della Transizione ecologica ha dato 
attuazione con il decreto del 9 ottobre 2020 dando il via, attraverso un Avviso pubblico, ad un 

programma sperimentale di forestazione urbana nell’ambito delle Città metropolitane, con 

uno stanziamento di 30 milioni di euro - 15 per ognuna delle due annualità 2020 e 2021 - che prevede 

grazie alla messa a dimora di alberi e arbusti autoctoni coerenti con la vegetazione naturale potenziale 

, la creazione di foreste urbane e periurbane e la loro  attenta coltivazione  (7 anni) dopo l’impianto. 
 E’ in questo contesto che il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, nella Missione 2 “Transizione 

ecologia e rivoluzione verde” - Componente C4 “Tutela del territorio e della risorsa idrica”, ha previsto la Linea di intervento 3 “Salvaguardare la qualità dell’aria e la biodiversità del territorio attraverso la 
tutela delle aree verdi, del suolo e delle aree marine” e, al suo interno, lo specifico Investimento 3.1 

“Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano”. L’obiettivo, più sfidante e ambizioso, è la realizzazione di boschi urbani, periurbani ed extraurbani, 

con la messa a dimora di 6,6 milioni di alberi nelle aree vaste delle 14 Città metropolitane, 

esposte ai problemi di inquinamento atmosferico, all'impatto dei cambiamenti climatici e alla perdita 

di biodiversità, per migliorare la qualità della vita e il benessere dei cittadini. 

L’Investimento prevede la predisposizione del presente Piano di forestazione, documento 

propedeutico fondamentale dell’intero processo di attuazione. 
 

 

1.2 Perché un Piano di forestazione urbana ed extraurbana 

 La Strategia del verde urbano e l’esperienza acquisita con i progetti di forestazione del “decreto clima” 
hanno fatto emergere la necessità di definire linee guida tecnico-scientifiche per la forestazione delle vaste aree metropolitane che costituissero la base di un vero e proprio “piano di forestazione” 
nazionale dei sistemi urbani, completando, rafforzando e sistematizzando indicazioni, criteri e 

requisiti, in modo da fornire un quadro di riferimento unitario e coerente a livello nazionale per le 

Città metropolitane al fine di progettare gli interventi di forestazione, sia negli ambiti strettamente 

urbani, sia negli ambiti periurbani ed extraurbani. 
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Il Piano di forestazione urbana ed extraurbana rappresenta uno strumento che permette a tutti i 

soggetti attuatori a livello nazionale (Città metropolitane) di seguire una metodologia comune basata 

su solidi riferimenti scientifici al fine di individuare e mettere a dimora l’albero giusto al posto giusto 

(albero coerente con le caratteristiche biogeografiche e ecologiche dei luoghi). 

Per la sua realizzazione il MITE ha previsto una ‘Cabina di Regia’ altamente qualificata con la presenza 

di attori istituzionali quali ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale), CUFA 

(Arma dei Carabinieri, Comando Unità Forestali Ambientali e Agroalimentari) e ISTAT (Istituto 

Nazionale di Statistica) e il supporto del CIRBISES (Centro di Ricerca Interuniversitario Biodiversità, 

Servizi ecosistemici e sostenibilità), e che seguirà tutto il percorso operativo a partire dal necessario 

sostegno tecnico e scientifico ai soggetti attuatori fino alle fasi di monitoraggio degli effetti diretti ed 

indiretti dei nuovi boschi urbani. 

La tutela delle foreste e la messa a dimora di milioni di alberi e arbusti richiedono una straordinaria 

capacità di integrazione di competenze scientifiche e professionali diverse. In primo luogo, trattandosi 

di piante è essenziale la presenza di botanici, forestali, agronomi, ecologi e naturalisti. 

Per questo è necessario che le Città metropolitane mettano in campo un gruppo articolato di 

progettazione che, oltre alle competenze già evidenziate, sia sostenuto anche da esperti che si 

occupano di pianificazione ambientale e territoriale necessari per integrare le esigenze urbanistiche, 

paesaggistiche, sociali ed economiche con le finalità ecologiche e sanitarie di una foresta urbana. 

Oltre ai benefici legati ai tanti e diversificati servizi ecosistemici, la forestazione urbana ed 

extraurbana è anche un investimento molto efficace in termine di ritorni occupazionali, culturali e 

scientifici. Si tratta infatti di una straordinaria occasione per rilanciare attività economiche importanti 

legate alla produzione e coltivazione di piante che partono dalla stessa raccolta dei semi di piante 

autoctone coerenti con le vegetazioni potenziali locali garantita in questa prima fase dalle competenze 

e dalle disponibilità dei “Carabinieri Forestali”.  

Il Piano di forestazione è finalizzato alla realizzazione di aree forestali certificate nella loro caratterizzazione genetica ed ecologica dall’uso esclusivo di piante autoctone locali che non diano 

luogo a disservizi (quali ad esempio allergie e varie forme di tossicità) e che garantiscano una 

maggiore tutela della biodiversità e una migliore performance funzionale degli ecosistemi in termini 

di resistenza e resilienza. Per questo insieme di ragioni è esclusa la possibilità di utilizzare specie 

esotiche ricordando che, a livello mondiale, le specie esotiche rappresentano una delle cause maggiori 

di perdita della biodiversità (molto si sta facendo in Europa al riguardo: sono stati predisposti elenchi 

puntuali per stimolare i Paesi a non mettere a dimora determinate piante e pianificare importanti 

interventi di contenimento ed eradicazione). 

In tal senso il Piano fa sì che l’Investimento 3.1 “Tutela e valorizzazione del verde urbano ed 

extraurbano” del PNRR non investa solo su ciò che conosciamo come “verde urbano” (viali, giardini, 
parchi urbani) poiché oltre agli obiettivi classici del verde urbano se ne pone altri più chiaramente legati alla mitigazione e all’adattamento alla crisi climatica e alla rimozione delle sostanze inquinanti, 

al miglioramento della connettività ecologica e alla riduzione della frammentazione degli ecosistemi. L’Investimento è rivolto alle 14 Città metropolitane, ai loro 1.268 comuni in cui vivono più di 21 

milioni di persone in un territorio che occupa una superficie di 4,663 milioni di ettari, pari al 15,47% 
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del territorio nazionale e che comprende, oltre agli ecosistemi urbani, ecosistemi naturali ed 

agroecosistemi.  L’inquadramento territoriale delle 14 Città metropolitane a livello ecoregionale, corredato dai 

principali indicatori di stato, è rappresentato nell’allegato Tav. 01. Di seguito, vengono richiamati i 

caratteri macroscopici di tale inquadramento (distribuzione delle Città Metropolitane a livello di 

Provincia ecoregionale) ed alcuni dettagli relativi a tali indicatori. 

 

 

Inquadramento territoriale delle 14 Città Metropolitane a livello di Divisioni e Province ecoregionali 
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La Tabella seguente riporta, per ogni Città metropolitana la popolazione residente, la superficie in 

Kmq, la densità abitativa e il numero di comuni, con il dettaglio del numero di comuni superiori ai 

25.000 abitanti.  

 

 

 

La tabella permette di apprezzare la notevole eterogeneità tra le Città metropolitane sia in termini di 

superficie (le più estese sono Torino, Roma e Palermo), di frammentazione amministrativa interna 

(n°di comuni dai 17 di Catania ai 312 di Torno) e di popolazione residente anche in termini di densità 

abitativa (per la quale spiccano le Città metropolitane di Milano e Napoli). Inoltre consente di 

effettuare confronti tra i Comuni Capoluogo delle 14 Città metropolitane.  

 

Città metropolitana

Popolazione 

residente (1° 

gennaio 2021, 

dato provvisorio)

Superficie in km2 

(1° gennaio 2021)

Densità 

abitativa

Numero di 

comuni

Numero di 

comuni 

>25.000 

abitanti

TORINO 2.212.996 6.826,93 324,16 312 12

 - di cui comune di Torino 848.196 130,06 6.521,57

GENOVA 816.916 1.833,74 445,49 67 3

 - di cui comune di Genova 558.930 240,29 2.326,06

MILANO 3.249.821 1.575,45 2.062,79 133 21

 - di cui comune di Milano 1.397.715 181,68 7.693,28

VENEZIA 842.942 2.472,87 340,88 44 7

 - di cui comune di Venezia 255.609 415,89 614,61

BOLOGNA 1.019.539 3.702,27 275,38 55 6

 - di cui comune di Bologna 394.463 140,86 2.800,39

FIRENZE 986.001 3.513,64 280,62 41 6

 - di cui comune di Firenze 359.755 102,32 3.515,98

ROMA 4.227.588 5.363,27 788,25 121 17

 - di cui comune di Roma 2.783.809 1.287,37 2.162,40

NAPOLI 3.017.658 1.178,92 2.559,68 92 33

 - di cui comune di Napoli 940.940 118,94 7.911,05

BARI 1.222.818 3.862,72 316,57 41 15

 - di cui comune di Bari 313.003 117,41 2.665,90

REGGIO CALABRIA 526.586 3.210,32 164,03 97 1

 - di cui comune di Reggio di Calabria 173.456 239,04 725,64

PALERMO 1.214.291 5.009,24 242,41 82 7

 - di cui comune di Palermo 640.720 160,59 3.989,79

MESSINA 609.223 3.266,08 186,53 108 3

 - di cui comune di Messina 225.546 213,76 1.055,14

CATANIA 1.066.765 3.573,53 298,52 58 11

 - di cui comune di Catania 294.298 182,80 1.609,95

CAGLIARI 420.117 1.248,67 336,45 17 4

 - di cui comune di Cagliari 149.474 84,58 1.767,25

Totale Città metropolitane 21.433.261 46.637,65 459,57 1.268 146
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La mappa seguente illustra la distribuzione della popolazione nei Comuni appartenenti alle 14 Città 

metropolitane: 

 

- 393 comuni fino a 2.000 abitanti 

- 489 comuni tra i 2001 e i 10.000 abitanti 

- 343 Comuni tra i 10.001 e i 50.000 abitanti 

- 43 Sopra i 50.001 abitanti 

 
Popolazione residente nei Comuni delle 14 Città metropolitane   



PNRR‐ M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA 
BIODIVERSITÀ DEL TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE 

VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Inquadramento territoriale delle 14 Città Metropolitane
e principali indicatori di stato

A cura di CIRBISES, ISTAT

Città Metropolitana
Popolazione residente 
(1° gennaio 2021, dato 

provvisorio)

Superficie in km2

(1° gennaio 2021)
Densità abitativa 

(ab/km2)
Numero di comuni

Numero di comuni 
>25.000 abitanti

N° comuni oggetto di 
procedure di infrazione

qualità dell’aria 
(2014/2174 e/o 2015/2043; Allegato 1 ‐

Decreto Clima 9 ottobre 2020)

Consumo di suolo 
(% su superficie 

totale CM)

Copertura arborea 
(boschi e colture arboree 

permanenti) 
(% su superficie totale CM)

TORINO 2.212.996 6.826,9 324,2 312 12 249 8,5 35

GENOVA 816.916 1.833,7 445,5 67 3 1 8,0 72

MILANO 3.249.821 1.575,5 2.062,8 133 21 134 31,7 11

VENEZIA 842.942 2.472,9 340,9 44 7 44 14,3 4

BOLOGNA 1.019.539 3.702,3 275,4 55 6 25 8,9 30

FIRENZE 986.001 3.513,6 280,6 41 6 14 7,4 58

ROMA 4.227.588 5.363,3 788,2 121 17 43 13,1 37

NAPOLI 3.017.658 1.178,9 2.559,7 92 33 44 34,0 30

BARI 1.222.818 3.862,7 316,6 41 15 0 9,6 35

REGGIO CALABRIA 526.586 3.210,3 164,0 97 1 0 5,8 48

PALERMO 1.214.291 5.009,2 242,4 82 7 11 5,7 22

MESSINA 609.223 3.266,1 186,5 108 3 12 6,0 45

CATANIA 1.066.765 3.573,5 298,5 58 11 0 7,9 29

CAGLIARI 420.117 1.248,7 336,5 17 4 0 7,8 34

Totale città metropolitane 21.433.261 46.637,7 459,6 1.268 146 577 25,3 35

Fonte dati: CIRBISES, ISTAT

Fonte dati: ISTAT

1A1a - Alpi Marittime

1A1b - Alpi Nord-Occidentale

1A2a - Prealpina

1A2b - Dolomitico-Carnica

1A2c - Alpi Nord-Orientali

1B1a - Lagunare

1B1b - Pianura Centrale

1B1c - Bacino Occidentale del Po

1C1a - Appennino Tosco-Emiliano

1C1b - Bacino Toscano

1C2a - Appennino Umbro-Marchigiano

1C2b - Appennino Laziale Abruzzese

1C2c - Sub-Appennino di Marche e Abruzzo

1C3a - Appennino Campano

1C3b - Appennino Lucano

1D1a - Porz. Italiana della Prov. Illirica

2A1a - Porz. Italiana della Prov. Ligure Provenzale

2B1a - Liguria di Levante

2C2b - Murge e Salento

2B1b - Maremmana

2B1c - Romana

2B1d - Laziale Meridionale

2B2a - Campana Tirrenica

2B2b - Cilentana

2B2c - Calabrese

2B3a - Iblea

2B3b - Montana Siciliana

2B3c - Siciliana Centrale

2B3d - Siciliana Occidentale

2B4a - Sarda Sud-Occidentale

2B4b - Sarda Nord-Occidentale

2B4c - Sarda Sud-Orientale

2B4d -  Sarda Nord-Orientale

2C1a - Costiera di Marche e Abruzzo

2C2a - Garganica

Sottosezioni della Divisione Temperata

Sottosezioni della Divisione Mediterranea

Fonte dati: CIRBISES, ISTAT

Fonte dati: ISTAT, ISPRA, Copernicus HRL

Inquadramento ecoregionale delle Città Metropolitane

(livelli ecoregionali di Province e Sottosezioni)

Popolazione residente

Principali indicatori di stato

TAV. 01
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1.3 Vision e obiettivi   

 

La forestazione urbana delle grandi aree metropolitane è un investimento strategico multisettoriale 

con finalità e funzioni multi-scalari (dal livello nazionale ecoregionale a quello locale) utile per 

supportare con azioni concrete la transizione ecologica del nostro Paese.  

Le specie autoctone che si utilizzeranno nelle 14 Città metropolitane saranno in grado di integrare la 

conservazione della biodiversità e dei servizi ecosistemici, la lotta al cambiamento climatico, la riduzione del consumo di suolo, dell’inquinamento e del particolato, il miglioramento della qualità 

della vita, del benessere e della salute dei cittadini. Elementi basilari che hanno fatto sentire l’importanza delle foreste urbane in questa situazione di particolare gravità determinata dalla 
presenza e diffusione del COVID 19.  

 

 

 

 

Vision ed obiettivi del Piano di forestazione urbana ed extraurbana 

 E’ una misura che riduce le disparità tra le regioni meno sviluppate e quelle più sviluppate, tra le 

periferie e il resto delle aree urbane, nonché tra zone urbane e zone rurali. 

La vision principale è legata alla esigenza di riportare la natura in città e nei sistemi agricoli intensivi, 

in considerazione della capacità delle foreste di costituire nel loro insieme una straordinaria “infrastruttura verde metropolitana”. Una infrastruttura verde nazionale capace di rispondere in 

modo positivo alla Strategia europea e nazionale per la Biodiversità con particolare riferimento alla 
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sempre maggiore domanda di servizi ecosistemici, di applicazione della green economy e della 

sostenibilità, in quando intende:  

 

-  favorire la riduzione delle diseguaglianze sociali ed economiche,  

- migliorare la salute e il benessere dei cittadini nelle aree metropolitane,  

- ridurre l’inquinamento atmosferico e rimuove il particolato,  

- riqualificare le periferie, 

- favorire la messa a dimora di milioni di alberi autoctoni,  

- recuperare il rapporto funzionale e strutturale con le aree rurali interne,  

- favorire l’adattamento e la mitigazione della crisi climatica,  
- contrastare il consumo di suolo,  

- tutelare la risorsa acqua, 

- conservare e valorizzare la naturalità diffusa, la biodiversità, e i processi ecologici legati 

alla piena funzionalità degli ecosistemi. 

  

Con questo Piano, attuativo del pertinente Investimento PNRR, si vuole quindi passare dagli enunciati 

ad azioni concrete sostenute da solide basi culturali, tecniche e scientifiche finalizzate a:  

- Mettere a dimora 6.600.000 alberi e arbusti secondo il principio di utilizzare “l’albero giusto al posto giusto” (albero coerente con le caratteristiche biogeografiche e ecologiche dei luoghi). Il nostro Paese è tra i più ricchi d’Europa in termini di biodiversità e in particolare di alberi e arbusti. 
La conoscenza delle Ecoregioni, degli Ecosistemi e della Vegetazione Naturale Potenziale d’Italia, 

integrata con la domanda di servizi ecosistemici (es. aumento della biodiversità, rimozione di 

inquinanti atmosferici, regolazione della temperatura locale e  fornitura di benefici ricreativi e 

estetici e per il benessere psico-fisico), permette di individuare per ciascuna area metropolitana 

gli alberi più idonei in termini ecologici, biogeografici e di risposta alle diverse esigenze locali.  

- Assorbire e rimuovere gli inquinanti atmosferici nelle aree metropolitane conoscendo i livelli di 

inquinamento stagionale e le piante utili per rispondere a tale esigenza al fine di ridurre le 

procedure di infrazione. 

- Tutelare e recuperare i paesaggi antropizzati valorizzando le aree interne in diretta relazione 

ecologica con le aree urbanizzate (corridoi ecologici, reti ecologiche territoriali). 

- Valorizzare il sistema delle aree protette presenti nelle immediate vicinanze delle aree 

metropolitane in linea con i principi della nuova Strategia europea per la biodiversità, che prevede 

un significativo aumento sia delle aree protette che delle riserve integrali, nonché facilitare la 

connettività ecologica tra siti di importanza comunitaria (Articolo 10 della Direttiva 92/43/CEE) 

- Arginare il consumo di suolo e ripristinare suoli utili per la messa a dimora di milioni di alberi.  

- Coinvolgere le infrastrutture delle mobilità (in particolare autostrade, strade e ferrovie) per 

ridurre la frammentazione degli habitat a suo tempo determinata dalla loro stessa costruzione (passare da un ‘problema’ ad una ‘opportunità’) e quando possibile recuperare le linee ferroviarie 

dismesse.  

  



19 

Piano di forestazione urbana ed extraurbana 

In sintesi, con questo Piano di forestazione si intende ridurre il debito ecologico, favorire la 

transizione ecologica, rilanciare l’economia e l’occupazione in linea con la green economy e lo 

sviluppo sostenibile, tutelare la biodiversità e la funzionalità dei servizi ecosistemici.  

  

Il Piano potrà inoltre rappresentare, attraverso le necessarie integrazioni, una guida operativa molto 

utile per ogni successiva attività di forestazione da attuarsi in altri ambiti del territorio nazionale 

diversi da quelli metropolitani. In questo senso, ad esempio, potrebbe essere valutata la possibilità di 

forestare il sistema agricolo intensivo con l’obiettivo non tanto di ridurre la superficie agricola da 

utilizzare, quanto  di ridare alla natura le parti residuali attualmente non coltivate per vari motivi di 

carattere economico e ambientale al fine di  riattivare quei flussi funzionali tra ecosistemi naturali e 

artificiali essenziali per garantire qualità delle produzioni, i processi di impollinazione, la riduzione 

del consumo della risorsa idrica, la qualità dei suoli ecc.  
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1.4 Il Piano di Forestazione urbana ed extraurbana nel contesto delle 14 Città metropolitane 

 L’avviso pubblico per il programma di progettazione delle azioni di riforestazione urbana nell’ambito 
delle 14 Città metropolitane (di cui all’art. 4, commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, 

convertito con modificazioni dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141) relativo alle annualità 2020 e 

2021, ha destinato risorse (in totale 33 mil di euro) con particolare attenzione a progetti ricadenti 

nelle zone oggetto di infrazione comunitaria n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 e n. 2015/2043 del 28 

maggio 2015 (mancato rispetto dei limiti stabiliti dalla direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria tra il 2008 e il 2012, in 19 zone ed agglomerati per i PM 10 e PM2,5 e biossido di azoto (NO2) 

in 15 zone e agglomerati).  

Ciascuna Città metropolitana ha redatto e selezionato i progetti tenendo conto, oltre che dei requisiti di ammissibilità di cui all’art. 3 del D. M. 9 ottobre 2020, della valenza ambientale e sociale dei medesimi, del livello di riqualificazione e di fruibilità dell’area oggetto dell’intervento, dei livelli di qualità dell’aria e della localizzazione nelle zone oggetto delle procedure di infrazione comunitaria. 
I progetti dovevano rispettare i tre principi della “Strategia nazionale per il Verde Urbano”: tutelare 
la biodiversità per garantire la piena funzionalità degli ecosistemi; aumentare la superficie e 

migliorare la funzionalità ecosistemica delle infrastrutture verdi a scala territoriale e del verde 

costruito; migliorare la salute e il benessere dei cittadini. Per l’annualità 2020 sono stati ammessi a finanziamento 34 progetti per tutto il territorio nazionale 
così distinti: Sud e Isole 10 progetti, Centro 6 progetti e Nord 18 progetti per la messa a dimora di 

complessivi 172.365 alberi.  Per l’annualità 2021 sono stati ammessi a finanziamento 38 progetti per tutto il territorio nazionale 
così distinti: Sud e isole 14 progetti, Centro 9 progetti e Nord 15 progetti per la messa a dimora di 

complessive 192.684 di alberi e arbusti. 

Con l’Investimento del PNRR “Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano” le Città 

metropolitane avranno modo, con una progettualità di più ampio respiro, di riforestare le aree 

residuali per realizzare una vera rigenerazione urbana (aree industriali, lembi residuali legati alle 

infrastrutture della mobilità ferroviarie e autostradali, aree estrattive, …), le periferie e il sistema delle 

aree periurbane di tutti i Comuni della Città metropolitane che nel tempo hanno avuto un trend 

elevato di consumo di suolo (con particolare riferimento ai centri urbani contigui alle grandi città). 

Potranno essere incluse negli interventi le aree recentemente incendiate sia nella fascia periurbana 

che extraurbana e le aree agricole intensive, dove sarà possibile prevedere una riduzione della 

superficie agricola totale utilizzando ambiti ormai marginali alla produzione agricola vera e propria. 

Si tratta di recuperare nuclei e fasce di vegetazione boscata particolarmente interessanti in termini 

ecologici e paesaggistici al fine di recuperare trame di paesaggio agrario ormai scomparse, favorire i 

processi di impollinazione e rappresentare “stepping stones” necessari per rendere efficace il 

collegamento funzionale e strutturale con le reti ecologiche territoriali, con i sistemi rurali interni, con 

il sistema delle aree naturali e con il sistema delle aree protette.  
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Recuperando uno degli obiettivi della Strategia europea per la biodiversità (riqualificare 27.000 

chilometri di vegetazione ripariale degradata in ambito europeo) si segnala l’urgenza di recuperare 

e riqualificare le fasce ripariali del reticolo fluviale esterno ed interno alle città che nel tempo 

hanno subito continue azioni che ne hanno alterato la qualità delle acque e le potenzialità 

fitodepuranti delle fasce ripariali.  

In sintesi questo Investimento del PNRR offre straordinarie opportunità per riqualificare vaste aree 

di territorio e rispondere in modo puntuale alla richiesta di diverse Strategie europee e nazionali 

(biodiversità, infrastrutture verdi, farm to fork, regimazione delle acque...) che richiamano più in generale l’esigenza di applicare una vera strategia nazionale di “restoration ecology”. 
Nei successivi paragrafi verranno ulteriormente approfonditi ed evidenziati sia gli elementi e le 

pressioni che hanno alterato le potenzialità ecologiche degli ecosistemi naturali, che le straordinarie 

potenzialità che ancora si hanno tutelando la biodiversità e quindi le potenzialità vegetazionali e lo 

stato di conservazione degli ecosistemi. A livello nazionale si dispone di studi di base anche cartografici sugli “Ecosistemi d’Italia” sul loro “Stato di Conservazione”. Recentemente il Ministero 

della Transizione Ecologica  ha finanziato la realizzazione della “Lista Rossa degli ecosistemi d’Italia”4 

utile strumento per verificare e cercare di contenere le pressioni che influenzano negativamente la 

qualità dei sistemi naturali e semi-naturali e quindi indirettamente il benessere delle popolazioni 

urbane ed   

Altro obiettivo caratterizzante dell’Investimento è il contenimento delle procedure di infrazione 

legate al mancato rispetto dei limiti stabiliti dalla direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria.  Ricordando che la “Strategia europea per la biodiversità” prevede per i prossimi 10 anni la messa a 
dimora di ben tre miliardi di alberi, i 6,6 milioni di alberi qui previsti sono l’inizio di un programma molto più impegnativo che per l’Italia potrà significare mettere a dimora nel prossimo futuro altri  

milioni di alberi. 

                                                      
4
 “Lista rossa degli ecosistemi d’Italia” (Società Botanica Italiana, CIRBISES) 
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2 ANALISI AMBIENTALE E TERRITORIALE DELLE 14 CITTÀ METROPOLITANE  
 

Le conoscenze di base sullo stato ambientale dei territori di pertinenza delle Città 

Metropolitane sono differenziate e dipendenti dalle diverse strutture gestionali, progettuali ed 

operative degli uffici tecnici dei Comuni e delle Città Capoluogo. Tale stato di fatto, l’esperienza acquisita con le progettazioni per il “decreto clima” e la rilevanza 

nazionale del Piano di forestazione hanno portato il MiTE alla scelta di costituire la “Cabina di 

regia” di cui si è gia detto in precedenza in cui sono rappresentate le specifiche competenze 

necessarie. 

Sono state elaborate una serie di analisi e approfondimenti tematici e cartografici sullo stato dell’ambiente per permettere una lettura e un confronto tra le Città metropolitane e tra i diversi comuni presenti all’interno di ciascun ambito metropolitano, limitandole volutamente ad una 

scala di non particolare dettaglio considerato il livello nazionale di riferimento.  

 

Si riportano per ciascun territorio metropolitano le potenzialità floristiche e vegetazionali 

(riferimento essenziale nella scelta delle specie arboree ed arbustive da mettere a dimora), il 

consumo di suolo, il grado di urbanizzazione, la copertura arborea (boschi e colture 

permanenti) e l’attuale potenzialità di assorbimento della CO2 da parte del sistema naturale e 

agricolo (Indice di area fogliare - LAI in inverno e in estate).  

Queste informazioni fornite per le 14 Città metropolitane potranno indirizzare e sostenere in 

termini qualitativi e quantitativi le scelte locali che ovviamente restano di competenza dei 

soggetti attuatori (Città metropolitane) che in diversi casi dispongono di banche dati anche 

cartografiche di maggiore dettaglio. 

Nel loro complesso si tratta di informazioni utili per la progettazione e, in particolare, utili per 

la scelta delle aree e per l’individuazione delle specie arboree ed arbustive da utilizzare nella 

fase di rimboschimento.  Per rispondere in modo positivo alla esigenza di mettere a dimora l’albero giusto al posto giusto 
per ciascuna Città metropolitana si sono evidenziati le specie arboree ed arbustive più coerenti 

con le vegetazioni potenziali locali. Si tratta di elenchi di base che ovviamente gli esperti dei 

gruppi di progettazione locali potranno integrare utilizzando dati e riferimenti di maggiore 

dettaglio. 

Tutte le informazioni qui fornite hanno quindi una valenza di indirizzo e di promozione di 

percorsi progettuali ed ovviamente non sono esaustive per la realizzazione dei singoli progetti. 

In molti casi si tratta di informazioni ricavate da report periodici di diversa estrazione tecnica 

e scientifica già in possesso delle Città metropolitane che però si è ritenuto utile riproporre in 

modo sintetico in modo da facilitare notevolmente il compito delle Città metropolitane nella 

individuazione delle aree da rimboschire. In particolare, la lettura integrata delle diverse 

informazioni consentirà di localizzare le aree ove è maggiore la domanda dei servizi ecosistemi 

potenzialmente legati ai nuovi boschi urbani ed extraurbani, le tipologie di aree da mettere a 

disposizione per  questa misura del PNRR, le specie potenzialmente da utilizzare, le 

metodologie per la messa a dimora delle piante, le cure colturali da garantire ecc.  
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Rispetto al consumo di suolo le Città metropolitane di Milano e Napoli presentano una 

situazione particolarmente critica che più del 30% del territorio risulta consumato. Seguono 

Roma e Venezia e il capoluogo di Torino che presentano elementi di seria preoccupazione, 

mentre il resto delle piccole città, dei sobborghi e delle zone rurali si avvicinano ai valori medi 

nazionali di consumo di suolo relativamente bassi. Situazione diversa è quella di Bologna e 

Firenze ove a valori elevati nei capoluoghi si contrappongono valori relativamente bassi negli 

altri Comuni (meglio per Firenze) quando dalle aree pianeggianti ci si sposta verso le aree 

collinari e montane. Lo stesso modello lo presenta Genova passando dalla fascia costiera con 

valori molto elevati alle aree interne. Un modello diverso è quello che caratterizza le Città 

metropolitane del meridione d’Italia ove valori elevati si hanno solo in coincidenza del 
capoluogo e lungo la fascia costiera. Particolare invece la situazione di Reggio Calabria dove i 

valori più elevati non coincidono con il capoluogo, ma con altre città costiere. 

 

Le cartografie riportate negli allegati (TAV. CM – 02) relative all’intensità di consumo di suolo 
e alla ripartizione dei Comuni nei tre livelli del “grado di urbanizzazione” offrono indicazioni 
utili in merito all’inquadramento della scelta delle aree su cui realizzare le forestazioni a livello 

comunale. 

 
 
 

 

Città Metropolitane 

 

Grado di Urbanizzazione (DEGURBA)  

(numero di Comuni) (Fonte:ISTAT) 
Consumo di 
suolo (% su 

superficie 

totale Città 
Metropolitana) 

1 "Città" o 

"Zone 
densamente 

popolate" 

2 "Piccole 

città o sobborghi" 
o "Zone 

mediamente 

popolate" 

3 "Zone 

rurali" o "Zone 
scarsamente 

popolate" 

Città Metropolitana di Bari 4 36 1 9,6 

Città Metropolitana di Bologna 1 22 32 8,9 

Città Metropolitana di Cagliari 1 14 2 7,8 

Città Metropolitana di Catania 2 42 14 7,9 

Città Metropolitana di Firenze 1 21 19 7,4 

Città Metropolitana di Genova 1 26 40 8 

Città Metropolitana di Messina 1 31 76 6 

Città Metropolitana di Milano 48 77 8 31,7 

Città Metropolitana di Napoli 50 41 1 34 

Città Metropolitana di Palermo 2 32 48 5,7 
Città Metropolitana di Reggio di 
Calabria 1 24 72 5,8 

Città Metropolitana di Roma 2 55 64 13,1 

Città Metropolitana di Torino 1 114 197 8,5 

Città Metropolitana di Venezia 1 31 12 14,3 



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL TERRITORIO 
ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Bari

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Bari

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

TAV. BA - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Bologna

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Bologna

TAV. BO - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL TERRITORIO 
ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Cagliari

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Cagliari

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

TAV. CA - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Catania

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Catania

TAV. CT - 02

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Firenze

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Firenze

TAV. FI - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Genova

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Genova

TAV. GE - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Messina

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Messina

TAV. MS - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Milano

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Milano

TAV. MI - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL TERRITORIO 
ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Napoli

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Napoli

TAV. NA - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Palermo

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Palermo

TAV. PA - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Reggio Calabria

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Reggio 
Calabria

TAV. RC - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Roma

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Roma

TAV. RM - 02



PNRR- M2C4.3 SALVAGUARDARE LA QUALITÀ DELL’ARIA E LA BIODIVERSITÀ DEL 
TERRITORIO ATTRAVERSO LA TUTELA DELLE AREE VERDI, DEL SUOLO E DELLE AREE MARINE 

Investimento 3.1: Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano

Consumo di suolo e grado di urbanizzazione
Città Metropolitana di Torino

Elaborazione a cura di CIRBISES, ISTAT, ISPRA

Grado di urbanizzazione (Degurba)

Città (Zone altamente popolate)

Piccole città o sobborghi (Zone mediamente popolate)

Zone rurali (Zone scarsamente popolate)

Confini comunali aggiornati al 1° gennaio 2021
Fonte dati: Istat

Suolo consumato a livello comunale (% 2020) 
Fonte:  ISPRA

Torino

TAV. TO - 02


